
che essa poteva p reparare nel giugno una grande offensiva contro 
di noi che doveva coincidere (come oggi abbiam o appreso  da docu­
m enti autentici da noi trovati e nel giugno 1918 avevamo intuito) 
con la grande offensiva sul Piave. Si sono rinvenuti a T rieste gli atti 
del processo contro i rivoltosi ; dalla relazione che li accom pagna 
non risulta alcun accenno a cause politiche.

E ’ falso che disertori austriaci jugoslavi od altri, recassero la 
notizia di questi preparativi, dessero indicazioni sulle rotte, consi­
gliassero l’agguato  a P rem uda. La scoperta del convoglio austriaco 
d i cui faceva parte  la Santo Stefano, fu  e f fe tt i  unicam ente d ell’as­
sidua, costante vigilanza esercitata dalle nostre siluranti nelle acque 
nem iche, vigilanza che d a  m esi e m esi, tu tte le notti, con qualsiasi 
tem po, si m anteneva. Nè, partendo  la notte del 10 giugno per la 
consueta crociera con due piccoli Mas, il com andante Rizzo aveva
il più lontano sentore d e ll’incontro che avrebbe fatto  a ll’alba. Basti 
pensare che, se si fosse avuto qualche indizio, anche lontano, di 
movim enti della flotta nem ica, le nostre autorità navali non si sa­
rebbero  lim itate a stabilire la solita crociera di agguato.

E ’ falsa l’afferm azione che l’im presa di Pola, com piuta dal co­
m andante Pellegrini, fosse dovuta ad  inform azioni di disertori jugo­
slavi. U n alfiere di vascello della m arina austro-ungarica, A nte Se- 
san, nato in A rgentina e gravem ente com prom esso nella insurrezione 
di Cattaro, quando  si accorse che il tentativo di rivolta stava per 
abortire, abbandonò i com pagni, si im padronì di un velivolo e con 
quello  approdò  a Monte Saraceno il 3 febbraio 1918. Interrogato, 
d iede soltanto qualche notizia sul traffico m ercantile austro-ungarico 
e sulla dislocazione delle forze navali nem iche nel settore m eridio­
nale, m a non d iede — e non poteva d arn e  — notizie sui cam pi di 
m ine e sulle ostruzioni di Pola, perchè, destinato  a  C attaro da lungo 
tem po, non era al corrente della difesa di Pola. T u tto  ciò risulta 
ch iaram ente dal verbale d ell’interrogatorio fatto il giorno stesso a 
M onte Saraceno e da altri interrogatorii successivi.

E ’ falso quindi che egli abbia dato ai com andanti C iano e P el­
le g rin i, e ad altre autorità, indicazioni utili per l ’im presa di Mario 
Pellegrini, che del resto avvenne più di tre m esi dopo.

E* falso che nell’ottobre del 1918 pervenissero allo  Stato M ag­
giore della M arina inviti ed indicazioni del Com itato jugo-slavo per 
catturare l’arm ata austriaca, come si è ripetu tam ente detto  e stam ­
pato. Il 4 ottobre approdò a Monte G argano una barca a vela, p ro­
veniente d a ll’altra sponda, con a bordo tre m arinai, un  soldato ed 
otto borghesi. D ue di questi si d ichiararono rappresentanti, non già
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